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IL PRESTIGIO IN POLITICA

Intervento:

“L’uso della forza rientra a pieno titolo nelle prerogative delle Guide”.

Una frase di questo tipo suscita un certo effetto.

Se io invece dicessi: “la funzione di indirizzamento delle Guide, rientra a pieno titolo nelle loro funzioni e prerogative”, l’impatto è completamente diverso. Questo, secondo me, si rifà ad un diverso concetto di forza.

In fisica s’intende per forza una qualsiasi causa che crea una direzione e, a mio avviso, è in questo senso che hai sempre strutturato le lezioni passate. Invece, la forza viene intesa comunemente come un confronto fra due parti contrapposte, in cui la parte soccombente deve soggiacere alla volontà della parte più forte.

Questa premessa per dire che, tutto sommato, all’interno di Damanhur, si sta creando un linguaggio che riesce a differire sottilmente dal linguaggio usato in altri contesti.

Questo può essere un problema per quanto riguarda la comunicazione in politica e, se a tuo avviso è così, come si può ovviare ?

Falco:

Dovremo ricordare una serie di particolari, innanzitutto che la terminologia, di qualunque genere essa sia, è sempre colorata dall’interpretazione.

Se tu vai a visitare un villaggio sulle Ande e sei prevenuto nei confronti degli abitanti di quel luogo, è molto probabile che tutto quello che osservi, lo consideri con sufficienza, interpretandolo in maniera negativa, perché hai un’idea preconcetta. Li reputi dei selvaggi e, quindi, parti con l’idea che tutto quello che vedi è interpretabile soltanto in maniera riduttiva.

Questo aspetto rimanda al concetto di prestigio, che è di fatto la moneta rappresentante delle varie nazioni. 

Le nazioni tra loro hanno dei rapporti basati sul prestigio reciproco, e questo può giustificare il fatto di mandare delle truppe in un posto o nell’altro per essere presenti, per mostrare le proprie capacità.

Non si tratta di un elemento secondario; poter fare questo risulta determinante.

Nel caso contrario, una nazione sarà considerata la repubblica delle banane, la famosa nazione da operetta, oppure sarà una nazione poco affidabile. Un poco come l’idea che da alcuni anni gli italiani hanno dell’Italia, idea che sono riusciti a trapiantare anche all’estero nei confronti di questa stessa nazione. 

Anche in questo caso gioca il valore dell’interpretazione che, fino ad un certo punto, può essere guidata, e si tratta di un grosso lavoro che va costantemente seguito. 

Perché noi abbiamo così tante persone impiegate nell’ufficio esteri, nel settore nazionale ed internazionale? Perché tutte queste relazioni che cerchiamo di avere con vari tipi di personaggi, di istituzioni, con lo Stato italiano?

Perché dobbiamo lottare continuamente per sostenere la nostra immagine, cioè la nostra “moneta” di prestigio nei confronti dell’esterno. 

Una moneta che è stata attaccata in tutte le maniere possibili, in particolare, da una forza avversa, quella cattolica, che, mediante le proprie ramificazioni, ha cercato di osteggiare, economicamente e praticamente, il prestigio e la valenza che possono avere le nostre idee e le nostre opinioni. Quindi, le nostre “truppe”, intese come relazioni verso gli esteri, ma anche come lavoro che viene svolto dall’Olami, oppure la capacità di spiegare Damanhur ai visitatori, rientrano in questo progetto pensato per fare aumentare il valore della nostra moneta prestigio.

Perché? Perché al di là del fatto che non tutti quelli che vengono a Damanhur diventano automaticamente amici, vale il discorso del paesino delle Ande di poco fa: se hai un preconcetto, tutto quello che vedrai sarà visto in maniera riduttiva.

Ecco perché è così importante che tutti i damanhuriani sappiano rispondere, sappiano spiegare Damanhur e non dicano delle asinate solenni.

Alcuni credono in buona fede di dire delle cose, poiché però gli altri le interpretano, bisogna saper fare la mossa successiva: saperle dire in maniera tale che non possano essere facilmente interpretate in maniera negativa. 

Molti sono convinti di riuscire a spiegare Damanhur a chiunque, visitatore o amico che sia; spesso infatti si vedono damanhuriani accompagnare qualcuno a visitare Damanhur, senza aver chiesto a nessuno, con la voglia di spiegare Damanhur, perché loro di sicuro sanno come spiegarlo, avendo le parole adatte per il loro amico o conoscente.

Può darsi che sappiano far questo, anche se ne dubito, senz’altro sapranno comunicare più facilmente con quella persona se è una persona che conoscono, ma difficilmente, se non sono stati preparati, sapranno dire le cose giuste e quindi mostrare davvero quello che esiste in modo tale che non possa essere mal interpretabile da qualcuno. Può essere un atto di presunzione, da un certo punto di vista.

Dovrebbero comunque essere accompagnati o imparare, come stiamo già chiedendo a tutti i cittadini, perché in tal modo la nostra moneta continua ad acquisire prestigio, e acquisire prestigio vuol dire molte cose. 

Facciamo un esempio banale: se non hai prestigio nessuna banca ti farà un mutuo, quindi, non avrai modo di fare degli investimenti quando invece sarebbe possibile; se hai prestigio le banche ti corrono dietro e ti pregano di fare dei mutui da loro. 

Questa è la differenza più immediata e più semplice, ma vedete, immediatamente economica. Poiché l’economia è un aspetto politico di grande importanza, è fondamentale che si possa gestire nella maniera dovuta e quindi, è parte della politica che viene costantemente fatta.

POLITICA E SALUTE

Se non c’è altro, vorrei toccare un argomento particolare; infatti, stiamo cominciando a toccare argomenti che, apparentemente, rientrano di sponda nell’aspetto politico. In realtà avete visto che tutto rientra nell’aspetto della visione politica; poiché si vive, il rapporto con gli altri non può che essere una valutazione di rapporto reciproco e, quindi, di misura reciproca, perciò politica.

Vediamo come, utilizzando sempre la stessa tecnica che abbiamo adoperato con questa argomentazione, anche la ricerca e la salute, rientrano pienamente nella visione politica che vogliamo sviluppare.

A questo proposito la premessa è molto semplice: non c’è atto, tanto più se relativo alla salute, che non abbia dei risvolti politici diretti.

Ad esempio, se noi esercitiamo quelle che si chiamiamo medicine differenti avremo, evidentemente, in qualche maniera la necessità, il bisogno, l’utilità di fare in modo che questa medicina possa avere un riconoscimento anche all’interno dello stato italiano, perché, se l’avesse, diventerebbe più facile esercitare questo tipo particolare di medicina e, di conseguenza, sarebbe più facile coniugare la medicina allopatica con le cosiddette medicine differenti ed anche i vari aspetti relativi alla ricerca, all’utilizzo di nuovi mezzi, di nuovi apparecchi, di nuove strumentazioni, di nuove collaborazioni con vari istituti che hanno a che fare con al salute potrebbero riceverne un importante collegamento, un importante impatto. Questo avviene nella nostra politica corrente attraverso una serie di strade fisse, ad esempio una serie di conferenze alle quali i damanhuriani partecipano in particolare Fiorucci che, essendo medico e facendo un po’ da trade union con questi vari aspetti, è stato senza dubbio molto utile finora per permettere di stabilire dei collegamenti e dei rapporti con altri individui che intendono la medicina spesso con una visione religiosa e molto ecumenica: la medicina è solo questa e non possono esistere altre cose all’infuori di me, medicina allopatica. Ci sono delle visione più allargate, infatti oggi collaboriamo con vari ospedali per la ricerca i quali ci danno reperti per fare sperimentazioni con i nostri strumenti e tutto questo nasce da una visione politica più allargata. Oggi, non ci sono, come poteva succedere una volta, dei guaritori i quali agiscono in maniera isolata e perciò essere facile preda dell’ordine dei medici. Oggi, è una situazione molto più complessa, molto più diversificata, molto più organizzata tant’è che negli stessi corsi relativi alla pranoterapia ci sono alcune lezioni dedicate proprio a come comportarsi dal punto di vista legale. Come si fa ad essere in regola senza soccombere come delle pere a delle situazioni nelle quali si può effettivamente reagire e si può comunque ottenere una giusta risposta? Questo nasce da un prestigio che si è accumulato con il passare degli anni, un prestigio che abbiamo saputo costruire, una serietà del tipo di lavoro che si è man mano sviluppato e i numeri lo dimostrano, numeri intesi proprio come metodi stessi di insegnamento che sono, nella media, superiori a quelli che possono proporre altri gruppi ed anche come capacità, da sempre perseguita, di fare interagire fra loro diverse visioni della medicina nel senso che se, per un problema di salute, serve la chirurgia bisogna usarla; se può servire la pranoterapia in concomitanza per accelerare la guarigione, per preparare un’operazione si può benissimo fare questo, dove si può evitare un’operazione si agirà poi con le medicine man mano adatte. In pratica, si tratta di una farmacopea più estesa più allargata che può permetterci di adoperare medicamenti differenti secondo i particolari usi. Anche il parto naturale rientra in questa categoria di eventi non facilmente accettati da una medicina ufficiale che ancora, in alcuni casi, continua a considerare il parto come un evento medico e non come un evento naturale. Ci sono ancora queste visioni che vanno ancora combattute, vanno combattute affinché la stessa preparazione del medico tenga presente che esistono altri aspetti nella visione della medicina oppure che è importante limitarsi all’aspetto economico; per esempio, a quel punto, basta fare il medico estetista che guadagna un sacco di soldi ma non so, in questo caso, Ippocrate cosa direbbe: avrebbe qualche problema anche perché il medico dovrebbe svolgere delle funzioni che hanno a che fare con la salute del paziente. Gli aspetti estetici possono rientrare in maniera più estesa nella salute psicologica dell’assistito ma non credo che rientri nella medicina. Per esempio, oggi, un grande problema dell’etica della medicina è relativo al trapianto di organi, alla gravidanza assistita oppure a vari aspetti che avranno a che fare con la clonazione di organi; per esempio, essere mamme a sessant’anni rientra in una gamma di medicina considerata per adesso strana; ci sono tanti casi nei quali la medicina si presenta con termini impropri, e in questi casi la medicina dov’è? Non c’è più la medicina, ci sono altri aspetti, quindi, ci sono delle diversificazioni che vanno considerate ed affrontate, come il discorso dell’utero in affitto, tutte problematiche che, dal punto di vista giuridico, creano una grande quantità di nuove visioni o di occasioni per affrontare problemi prima inesistenti in maniera completamente nuova. Quindi, gli aspetti sono di questo genere, tanto più per quanto riguarda la ricerca che spesso viene rallentata da condizioni etiche o da condizioni morali. In certi casi alcune cose possono andare bene, alcune no; per esempio ci sono medici che praticano l’ablazione della clitoride: non sono soltanto degli stregoni che praticano questo ma lo fanno anche dei medici in clinica, e che poco hanno a che vedere con la salute delle donne. Sono condizioni molto diverse dove l’utilizzo della medicina ha dei valori più che altro intesi dal punto di vista culturale ma non certamente dal punto di vista sanitario. Spesso, per aiutare o per aggiustare qualche cosa ci sono un’infinità di applicazioni che possono essere, dal punto di vista politico, discutibili e di conseguenza significa che il termine politico, come tentativo di far rientrare nel contratto tra individui i vari aspetti della vita umana, della vita sociale e dell’esistenza delle persone assume anche questi aspetti in maniera molto particolare che sfociano nella filosofia, nell’etica, quindi, nella morale e nei comportamenti di vario genere. 

Intervento:

Proprio perché l’aspetto salute è un argomento che implicitamente ci tocca globalmente in quanto la salute ha diverse implicanze, la salute, spesso, “fuori” è anche un problema economico perché l’evoluzione di determinati sistemi è stata dovuta in parte ad un’implicanza di natura economica; vale a dire, oggi, far stare a letto per un tot tempo una determinata persona produce un costo economico. In una società come la nostra noi abbiamo affrontato la salute in modo diverso anche con delle motivazioni diverse. Mi spiego meglio: nei primi anni mi sembrava che la spinta, che interiormente noi avevamo, non ci concedesse di ammalarci o, comunque sia, c’era una ricaduta della malattia su di noi che ci toccava in maniera differente; poi, credo che l’evoluzione, l’aumento delle persone inevitabilmente coinvolga anche situazioni diverse, cioè, ad un certo momento, scattano delle sequenze diverse e mi pare che la malattia diventi anche un rifugio, un modo nel quale smaltire una mancata riuscita o delle difficoltà di altra natura. Dal tuo punto di vista c’è un equilibrio saggio nella gestione della relazione tra le persone considerata proprio dal punto di vista della tutela della salute?
Falco:

No, non c’è un equilibrio, c’è una visione man mano diversificata delle cose ed un considerarsi attraverso anche le differenti età fisiologiche che le persone incontrano in maniera man mano diversa. Spesso, certo, c’è un modo per rifugiarsi nella malattia e per staccarsi da altri aspetti ; succede in vari momenti per giustificare la propria fermata. È più facile dire: mi sono ammalato, per fortuna ho l’influenza e sto a letto qualche giorno e la persona così non si sente in colpa se non produce. Molti non si sentono in colpa anche per il minimo bu bu ed è un modo di considerare le cose mentre altri, cascasse il mondo, a letto non ci vanno perché hanno un’altra formazione. Spesso dipende dalla resistenza fisica individuale, ma soprattutto dalla resistenza psicologica dell’individuo, dal modo di considerare la malattia, dal fatto di non ammettere di potersi ammalare. È un modo di essere; tu citavi il passato quando era impossibile che una persona si ammalasse e, anche se si ammalava, lavorava lo stesso; la malattia non è mai stata per noi una giustificazione per non lavorare; per molti anni ed ancora oggi non esiste questo tipo di giustificazione. Ovviamente ci può essere la malattia seria che giustifica un riposo, anche perché nella nostra stessa Costituzione è scritto che il corpo è un tempio, per cui va rispettato; occorre rispettare da due parti: se devo rispettarlo non bisogna nel contempo neppure approfittarne. Ci sono rapporti di questo genere che vanno continuamente tenuti in considerazione. A questo punto la considerazione individuale della malattia è una visione politica di sé: una persona può accettare o meno la propria situazione ma può anche considerarla in varie maniere o come elemento giustificativo oppure si rivolgerà ad un medico o ad un buon guaritore il quale ti saprà dire immediatamente, come quadro generale, se può trattarsi di una malattia effettiva o se è una malattia di rifugio. Poi, è necessario, quando è possibile, rassicurare la persona, ma molto spesso per alcuni damanhuriani conviene agire in maniera contraria; è meglio, infatti, non rassicurare certe persone perché non ammetterebbero mai di avere un problema fisico. È più facile che questo avvenga con i damanhuriani più anziani. Ricordiamoci che noi partiamo dal presupposto di mantenere le persone sane il più possibile; l’idea è quella di curare i sani perché rimangano tali. Quando si deve ricorrere alla medicina di qualche genere siamo già nella fase successiva, se, poi, c’è un restauro da fare si farà il restauro con tutti i mezzi adatti. A volte la persona non accetta la malattia neanche come idea, e se non l’accetta cerca possibilmente di metterla in mano a qualcun altro: sarà il medico, sarà il guaritore, sarà chi volete. La persona, quando sta male, gli dà la sua malattia: “io penso ad altro o se posso prendere una pastiglia meglio ancora, così non penso a nulla, la prendo ed ho finito”; è come se si volesse esorcizzare la malattia, non curare la malattia quando questa si presenta. Quindi sono modi di pensare, sono atteggiamenti, sono visioni che necessariamente, in questo contesto, dobbiamo considerare come condizioni politiche. Ora, come va considerata la malattia? Va considerata nella sua versatilità; poiché la malattia è versatile non si presenta alle persone allo stesso modo e, quindi, spesso succederà che i sintomi simili non daranno, a volte, lo stesso risultato perché la soglia del dolore di ciascuno è diversa; la soglia di dolore è sempre un atteggiamento psicologico che permette o meno di affrontare questi aspetti, questi argomenti. Stiamo continuamente considerando una visione politica, come l’individuo sente, vede, accoglie questi aspetti verso di sé e come può, quindi, considerare la malattia degli altri. Dal punto di vista sociale la malattia è un grande costo, è un costo perché la persona non può lavorare e, quindi, diventa un elemento che va sostenuto, inizialmente dai consanguinei o dalle persone del nucleo o, poi, dall’intera comunità: dipenderà dalla gravità e dalla durata della malattia. Quindi, le condizioni e le risposte sono molto diverse.

La medicina presuppone da questo punto di vista, sempre politicamente parlando, il fatto di poter dare il più possibile ai propri cittadini degli ambienti sani o rendere sani gli ambienti in modo tale che le persone, se vivono in ambienti sani, possano mantenere più facilmente la propria salute senza per questo inventare stupidate solenni stabilendo che tutti gli ambienti con dell’acqua a meno di 300 metri sono insalubri. Una casa è vecchia ed automaticamente deve essere non sana, e chi lo ha detto ? Se l’hanno fatta lì quando potevano scegliere i posti magari l’hanno costruita in un posto molto più salubre di un palazzo di quattro o cinque piani fatto adesso in cemento armato; non è detto che una casa in pietra sia automaticamente più umida meno sana; è un altro modo di vedere la casa è un altro modo di utilizzare diversi materiali per farla, sono proprio diverse le visioni, ma la visione psicologica che fa dire a qualcuno : “È una casa vecchia, quindi, non è sana”. Non è per niente detto che sia così. È chiaro che se abbiamo ambienti sani, luminosi, variegati, se i posti di lavoro sono, dal punto di vista dell’infortunistica, sicuri stiamo facendo della medicina. Quando chiediamo alla Sicurezza di controllare qual è lo stato delle gomme delle macchine dei cittadini stiamo intervenendo direttamente sulla salute dei cittadini. Quando, qualche anno fa, abbiamo imposto ai cittadini di usare le cinture di sicurezza abbiamo fatto un’operazione di politica sanitaria. Sono modi di fare e di vedere che impongono dei comportamenti e, poi, oggi ritengo che, per proporre un’adeguata medicina all’interno di una struttura variegata come la nostra occorra politicamente aumentare l’informazione. E per informare non servono lunghissimi articoli ma alcune frasi chiave ben riportate. Quindi, bisogna saper fare pubblicità nei confronti delle varie cose; la pubblicità si fa nel proprio nucleo, si fa mandando il biglietto appeso nei vari nuclei, scrivendo la lettera alla persona o parlando direttamente con le persone. 
Intervento:

Ho usato spesso nelle conferenze una frase presa da una tua serata per cui per spiegare un certo tipo di mentalità dicevi che una volta era regolarmente presente in angolo della camera da letto una valigia con la camicia da notte nuova per quando si sarebbe dovuti andare in ospedale per parlare di un certo modo di pensare. Parafrasando ritieni che in un sistema come il nostro la mutua sia un passo evolutivo nella crescita di un sistema politico o possa essere un passaggio involutivo ?

Falco:

Innanzitutto per mutua intendi una forma di assistenza di base ?

Intervento:

Intendo il fatto di poter avere un’assistenza coperta vale a dire avere la giornata lavorativa coperta non tanto l’assistenza dal punto di vista sanitario.

Falco:

Consideriamo questo argomento in base al concetto di politica; la politica va incontro alle esigenze dei cittadini e cerca di interpretarle. Qual è la prima preoccupazione di un lavoratore? Se non lavoro un giorno, per quel giorno, non guadagno e, poi, non riesco più a pagare la mia quota, non riesco a pagare le mie tasse, non riesco a pagare la scuola; quindi, nei cittadini, ci sono degli impegni e delle preoccupazioni di fondo. Le preoccupazioni di fondo sono basato sul fatto di avere un danno economico oltre ad un danno fisico; in questo caso avresti due danni, rischi di essere a carico del nucleo, della tua famiglia, della comunità se ci si pensa politicamente come parte del tutto e, poi, come prestigio personale, se non contribuisco con la mia parte, per un po’ va bene, poi, cosa succede se non riesco a fare barriera agli impegni che ho preso? Quindi, ritengo che possa essere importante trovare la maniera di dare una rassicurazione solidale di base a tutti quanti i cittadini. Noi , come Damanhur, stiamo studiando, alcuni tipi di assicurazione sanitaria tale da potere permettere alle persone di affrontare alcuni aspetti legati alla malattia. Il costo è di lire 12.500 al mese e ci dà un’assicurazione dal punto di vista infortunistico; quindi, ci permette, in caso di incidenti, di infortuni di vario genere, di avere una copertura per quel periodo; dai piccoli infortuni ad incidenti via via più grossi esiste una franchigia, con prezzi contenuti grazie al numero dei damanhuriani. Però esistono altri vari sistemi: noi abbiamo un’assistenza basata sulla solidarietà di nucleo, ed il nucleo dovrebbe essere in grado di dare assistenza e copertura alla persona che si ammala. Terzo livello: una malattia più grave deve essere coperta in varie forme. Cosa abbiamo fatto in vari momenti? Si sono, ad esempio, “detassate” le persone che hanno subito danni di vario genere per un certo periodo di tempo in modo tale da ridurre il danno che in quel momento potevano avere. Abbiamo questi due tre sistemi di sicurezza fino ad un sistema più esteso che è un’assistenza più completa esercitata proprio tramite la solidarietà, tramite l’intervento della comunità o addirittura del Federale se si trattasse di un infortunio di notevole durata o gravità, perché, a volte, può trattarsi di un infortunio non grave ma può essere molto lungo nella degenza tanto da rappresentare economicamente dei grossi problemi. È chiaro che se man mano aumentiamo la nostra ricchezza di base diventa molto più facile affrontare aspetti che, in altri momenti, diventano, invece, molto più difficili da affrontare. Insistendo ancora sul sistema sanitario questo è solo uno degli aspetti; poi, abbiamo il problema dell’invecchiamento e l’invecchiamento significa avere in futuro la necessità di un tipo di assistenza o la necessità di avere un punto nel quale i nostri anziani possano essere adeguatamente assistiti. Certamente la migliore assistenza è quella domiciliare, anche come clinica, come ricovero per anziani tale da poterci permettere di dare un’assistenza mirata; se noi abbiamo dieci genitori anziani, e abbiamo dieci figli che devono andare in dieci città diverse per assistere i loro genitori il costo sarà molto elevato, se abbiamo i dieci genitori riuniti in una casa o comunque in uno spazio più minuscolo è molto più facile pagare assieme un’assistenza ed è molto più facile che i propri anziani possano essere adeguatamente assistiti. È una legge economica ma anche tale da poter dare un’assistenza più professionale, non soltanto casuale o soltanto di vicinanza o di rapporto come avverrebbe nel primo caso. È evidente che si dovrà sviluppare quanto prima uno spazio per poter assistere le persone anziane, spazio che comunque ha un notevole risvolto economico. Consideriamo anche l’aspetto politico economico; poiché la popolazione italiana tende ad invecchiare considerevolmente è evidente che un’industria che ha ed avrà sempre più sviluppo sarà quella basata sull’assistenza degli anziani. Quindi, dovremmo andare verso un’assistenza più professionale, più damanhuriana, meno asettica. Mi piace pensare comunque ad un assistenza di tipo domiciliare con varie persone che abitano nei dintorni. Io ho convinto, non con poca fatica, mia madre a venire ad abitare a Vidracco perché possa in caso di necessità avere un tipo di assistenza adeguata anziché andare in luoghi più lontani. Ritengo che altri damanhuriani stiano facendo la stessa cosa, esercitando la stessa politica. Sono tutti aspetti che, se noi potessimo affrontare per tempo, potrebbero darci delle risposte anche più sostanziose e anche più facilitate; è chiaro che più si aspetta più difficile sarà sempre dar loro un’assistenza adeguata. Se si anticipano i tempi si risparmia, si possono migliorare vari aspetti, e un’assistenza domiciliare di questo genere può essere simile al discorso della scuola privata, in modo da avere un’assistenza privata per i nostri parenti in ambienti e spazi adatti. La legge consente questo, però occorre sviluppare gli spazi adatti perché tutto ciò possa di fatto avvenire. 

Facciamo un altro esempio: noi abbiamo madri man mano più anziane, la tendenza di tutta la società italiana è quella di avere un invecchiamento nell’età nella quale in genere si hanno figli. Se fino al 1975 l’età media nella quale si allevano figli era 25 anni oggi l’età media è al di sopra dei 28 ed è normale avere figli oltre i 35 anni. Esistono dei pericoli anche se un’adeguata politica sanitaria può individuare certi rischi di malformazione ai quali in genere si ricorre con l’aborto terapeutico. Nelle vallate circostanti si è creato un allarme preoccupato a causa di una grande incidenza di tumori determinata dal disastro nucleare di Chernobyl di 12 anni fa. Quindi, ci sono anche questi rischi e queste possibilità; un domani, dovesse nascere un figlio malformato lo assisteremo, però ricordatevi che saremo impegnati in un’assistenza per tutta la vita che lega non solo i genitori ma in qualche maniera anche i nuclei e le comunità. Spesso, quando una persona chiede di poter andare ad abitare in un nucleo, uno dei primi pensieri che girano per la testa delle persone è: “questa è una persona che si ammala spesso” oltre al fatto di dire : “questo guadagna poco, questo ha sempre creato grane, questo è sempre in giro a trovare un posto”. Ecco, al di là di questi pensieri, esiste la solidarietà che, in qualche modo, si manifesterà. Le varie cose si presentano e vanno affrontate anche mal volentieri, ma si possono scoprire anche vantaggi e non soltanto svantaggi in tutte queste condizioni; sono casi possibili che diventano immediatamente molto costosi. Bisogna essere molto ricchi per avere dei figli. Oppure pensiamo ai casi di invalidità molto gravi. La soluzione è quella di diventare ricchi molto velocemente in modo da poter man mano superare questi aspetti e di avere un adeguato inserimento di qualità di cittadini all’interno della nostra comunità affinché l’età media continui a mantenersi al di sotto di certi numeri critici. Sono tutti aspetti che bisogna adeguatamente considerare ed è evidente che ci sono delle risposte a ciascuna di queste condizioni che si possono presentare. 

Ci sono risposte più o meno adatte politicamente parlando ma tutte vanno comunque pensate non soltanto con la mossa del momento, ma almeno con tre o quattro mosse come una partita a scacchi o come a risiko. Se faccio un’azione devo fare il possibile per prevederne gli sviluppi. Questo deve anche avvenire con la politica perché una politica senza immaginazione non è neanche una forma di amministrazione ma è semplicemente un danno perché il fatto di segnare delle strade che, poi, diventano impercorribili, togliendoci da una strada segnata, è due volte più costoso che imbastirne una nuova. Politicamente parlando è chiaro il concetto? La politica ha bisogno assoluto di immaginazione; se non si usa immaginazione si usa poca lungimiranza nell’azione politica e questo può essere, ripeto, un danno, perché è molto più difficile riparare un errore politico fatto anziché un’azione diversa intrapresa. Una politica adatta può essere basata su un adeguato tipo di discussione oppure su uno studio serio fatto da esperti, e come si fa a distinguere politicamente quando uno studio fatto da esperti è un vero studio fatto da esperti? Deve essere breve; più è lungo più è fatto da gente inesperta che ha bisogno di tante parole per dire ciò che e necessario. Io normalmente applico questa regola. Provate, e vi accorgerete che, dove si devono usare poche parole, le idee sono costrette a venire fuori, dove si devono usare tante parole vuol dire che c’è tanto fumo e niente arrosto.

Intervento:

Se, da una parte, occorre avere una politica sanitaria che prevede un’assistenza a chi sta male come è possibile, dall’altro lato, politicamente prevenire un’inflazione della malattia proprio perché, in tutte quelle nazioni in cui l’assistenza medica è così totale e completa, aumenta notevolmente la necessità di assistenza, in quanto la malattia è un rifugio.

Falco:

In una società come la nostra alcune cose vengono date per scontate. Innanzi tutto il controllo medico spesso è molto accondiscendente, e noi speriamo che il medico sia così attento e così intelligente, anche politicamente, da poter stabilire veramente cosa occorre alla persona perché sa benissimo che quel costo ricadrà in maniera tale da poter rendere difficile l’assistenza a persone che ne hanno veramente bisogno. Con le risorse limitate succede proprio questo. Occorre una discriminante che ovviamente può essere individuata solo da una persona specializzata; ricordiamoci, poi, che le persone, anche dal punto di vista della nostra Costituzione e della nostra Scuola di filosofia, devono riuscire a mantenere sano il proprio corpo. Si tratta di un principio etico al quale occorre attenersi ed è, quindi, dovere ed interesse di ciascuno curare, anche con la prevenzione, il proprio corpo. Perché si insiste sulla pranoterapia fatta con regolarità o su una serie di esami e di controlli fatti in maniera adeguata per esercitare il più possibile una medicina preventiva? Prima si previene e minori sono i costi, come succede nel caso del dentista. Tra l’altro è sempre importante un controllo dei denti perché dai disturbi ai denti possono derivare forme d’infarto, danni sia polmonari che cardiaci; dai denti cariati possono infatti arrivare germi, batteri, situazioni varie che possono danneggiare il cuore in modo considerevole, ed i denti non sono separati dal corpo. 

La persona sa che la malattia ha un costo e deve adattarsi a possibili controlli ed anche a forme di autocontrollo dove l’autocontrollo dell’iniziato va esercitato. Io sostengo la necessità di un’assistenza di base della quale evidentemente non bisogna abusare. Ritengo che bisogna essere molto attenti alla prevenzione. Una volta dicevo che una persona non dovrebbe avere l’assistenza se non portava la cintura al momento dell’infortunio, proprio perché tu hai creato un danno a te per stupidità, ma hai anche creato un danno a me, società, in quanto non hai rispettato le norme. Non so se è una politica giusta però per lo meno è una politica praticata. 

LA SALUTE IN DAMANHUR

Intervento:

Io ho letto tempo fa uno dei tuoi primissimi scritti, un libretto che s’intitola “I guaritori” e fornivi una visione della malattia della sofferenza, con una prospettiva estremamente spirituale, filosofica, cioè la malattia era un qualcosa che andava compreso. Oggi la ricerca va a creare apparecchiature, impianti, macchine, una farmacopea, c’è una collaborazione con l’approccio allopatico; si tratta di una tecnologia che, essendo fruita anche in un contesto iniziatico, ci fa capire che è cambiata leggermente la politica con cui si affronta il discorso malattia ?Oppure, terza ipotesi, siamo così a rischio nell’ambiente in cui viviamo per cui non è più sufficiente essere spiritualmente sani da “ Liber S” per non ammalarsi ?

Falco:

Innanzitutto, dopo Chernobyl, la situazione è cambiata in maniera considerevole; la malattia è sempre qualcosa che può insegnarci, la malattia ci insegna sempre ma ci insegna se vogliamo imparare, e molti rifiutano la malattia. Rifiutando l’idea di malattia cercano di delegare ad altri; evidentemente non impareranno mai da quella malattia e, di conseguenza, si ammaleranno spesso proprio perché continuano a rifiutare di imparare qualcosa dalla loro malattia. È una possibilità, non vorrei colpevolizzare nessuno ma è un approccio che va comunque considerato; dopo Chernobyl la situazione è completamente cambiata con un’incidenza di tumori e di malattie gravissime nelle valli intorno a noi e nel resto della Valle Chiusella e con una diffusione minima per quanto riguarda i damanhuriani. Statisticamente siamo molto al di sotto di quello che sta avvenendo e avviene perché c’è stata, da parte di molti, la prevenzione. Grazie ad una pranoterapia costante ed anche forse ad un’alimentazione idealmente migliore tanti aspetti possono essere parati; non stiamo allontanando la morte ma stiamo mettendoci in una diversa condizione per considerare e affrontare la malattia. Noi, oggi, stiamo sviluppando nuove possibilità che vengono settimanalmente messe in cantiere per quanto riguarda la salute. Io sono molto preoccupato per i prossimi due o tre anni; non mi riferisco alla fine del mondo, mi riferisco a crisi di tipo sociale, economico, politico, di nuove malattie, di germi, di batteri nuovi, di guerra batteriologica, e sono molto preoccupato per i prossimi due o tre anni. Quindi, in questo momento, almeno il 50% dello sforzo relativo allo sviluppo di nuove tecnologia per quanto riguarda i sistemi degli attrattori, è improntato su questa mia preoccupazione politica, per quanto vedo man mano svilupparsi per il mondo e per le possibili prospettive ormai a breve termine; ricordiamoci che una legge importantissima della politica dice che se ti prepari alla guerra la eviti, se non le hai, rischi la sconfitta.

Questo vale anche per quanto riguarda altri aspetti: se noi abbiamo un servizio di sicurezza efficiente è difficile che venga in mente di venire a rubare nelle nostre case, se le case sono sempre aperte e non c’è mai nessuno dentro è molto probabile che si venga a rubare nelle nostre case. Se ci si prepara bene ad affrontare le situazioni cosa entrerà in gioco dopo? Entrerà la sincronicità, le forze di vari gradi, di vari livelli, entrerà in gioco la nostra ecletticità, la capacità di prevedere, di prevenire, di parare un’infinità di cose con intelligenza, con lungimiranza; speriamo che con una visione politica allargata tante cose le eviti, se non lo fai è sicuro che te le prendi. Ora immaginate un’epidemia come quella della doppia influenza di quest’anno, immaginatela sotto forma, per esempio, della famosa spagnola o altre malattie di questo genere. Se non hai un corpo adatto, se non hai una medicina preventiva, se non riesci a parare il più possibile con la racchetta tutto quello che arriva, la possibilità di prendersi questi malanni cresce a dismisura. Ora tutto quello che è possibile, secondo me, deve essere fatto da tutti i punti di vista non perché diventiamo paranoici ed allora bisogna parare tutto in maniera disperata ma dobbiamo essere infinitamente attenti perché me ne aspetto di tutti i colori. Perché basta guardarsi attorno - sto facendo un’analisi della politica generale particolarmente allarmistica -, basta che guardiate i giornali e osservate tra le righe qual è l’atteggiamento psicologico, qual è l’atteggiamento della medicina e fate un piccolissimo studio con l’idea di osservazione politica degli eventi che hanno a che fare oggi con il significato della morale o della totale sua mancanza, ed allora vedrete che le possibilità, le prospettive, i rischi che oggi possono essere presenti sul territorio, da questo punto di vista, sono cresciuti a dismisura. Le stesse forme di immigrazione possono portare e trapiantare malanni che prima erano tipici di zone tropicali o di altre popolazioni; la stessa possibilità di viaggiare, di muoversi in maniera così diversa può scatenare epidemie di vario genere volute o non volute, determinate anche dall’uso improprio degli antibiotici per curare cose che gli antibiotici non curano. 

Con le cure a base di antibiotici si sono selezionati una moltitudine di ceppi molto pericolosi.

Pensate a quante conseguenze negative stanno venendo fuori da parte di chi si cura in maniera sbagliata. Come dicevamo nell’incontro precedente, se invece di prendere una dose ne assumi solo la metà, il virus che dovevi attaccare non muore e ti ringrazia perché i suoi figli si nutriranno meglio proprio di quell’antibiotico che prenderanno come panna montata e spereranno di averlo come budino a fine pasto. Quindi gli antibiotici non funzionano, nella maggioranza dei casi, proprio per questi motivi.

Tutti quanti questi aspetti, con un’analisi che ho fatto a suo tempo, mi hanno molto preoccupato, tanto è vero che almeno il 50% delle mie risorse per la ricerca sono state deviate per rafforzare gli aspetti sanitari delle persone.

Intervento:

Come Popolo, come possiamo fare in modo che la tua ricerca possa continuare ?

Falco:

Non ci sono molte soluzioni, le risorse hanno una durata. Nell’arco dell’anno posso normalmente investire nella ricerca e sono cifre veramente considerevoli e poiché devo affrontare vari tipi di spese, è probabile che io finisca a marzo questa riserva. Perché la ricerca è come le ciliegie e certi aspetti ne tirano degli altri, bisogna fare anche delle scelte drastiche per centrare i filoni giusti. Non tutta la ricerca porta costantemente ai risultati, però è parte del rischio calcolato affrontare diversi tipi di sperimentazione.

Intervento:

Dobbiamo considerare il gruppo come il soggetto su cui concentrare la nostra attenzione, inteso come un elemento di sostegno della salute pubblica ?

Falco:

Senz’altro, se un nucleo, in questo caso, all’interno dei numeri critici, è sano, le persone all’interno di questo stanno evidentemente meglio, avranno meno disagi. Esisterà senz’altro un rapporto tra la qualità del gruppo e le finalità e l’entusiasmo che può avere e lo stato di malattia che può o meno originarsi.

Vi ricordo un particolare: quando, a suo tempo, abbiamo praticato Olio Caldo sono partite per questa esperienza persone malate e sono tornate sane. 

Mi ricordo che sono partite molte persone con mali alla schiena e sono tutte guarite il secondo giorno che praticavano questa esperienza molto più dura rispetto alla vita usuale che, in altri momenti, veniva praticata. Succedeva questo perché c’era una motivazione forte. Se la motivazione è forte, anche dal punto di vista fisiologico, il nostro corpo produce delle sostanze difensive e la sua capacità di reazione immunitaria è molto più intensa proprio perché è motivato.

Se il nostro corpo è motivato la nostra capacità di ammalarsi diminuisce perché si rafforzano naturalmente le difese. Quindi, se noi avessimo idealmente dei gruppi sani, dei gruppi forti, dei gruppi solidali, le persone che stanno in questi, teoricamente, anche se fisiologicamente l’incidente può succedere a tutti, saranno persone felici e più sane. 

Si tratta di un dato sostanziale: per essere sani bisogna essere motivati, per essere motivati non bisogna essere cinici. Significa che più una persona è “disincantata” più facilmente si ammala, se volete portare agli estremi queste condizioni, senza che divengano un’occasione per colpevolizzare, altrimenti l’effetto è rovesciato. La motivazione crea entusiasmo e l’entusiasmo crea attività e ringiovanisce in genere le persone. Le persone anziane motivate hanno almeno 15-20 anni in meno delle stesse persone che sono convinte di essere morte perché a decidono che a 50 anni sono morte ed allora si comportano da morti. Le malattie tipiche della persona anziana sono determinate dal modo di pensarsi anziani; conta molto di più il pensarsi anziani che esserlo fisiologicamente. Anche questi sono dati inconfutabili che qualunque medico può facilmente fornire e dimostrare, quindi, con persone motivate il loro invecchiamento è infinitamente ridotto. Se un ambiente riesce ad essere motivante riesce a dare letteralmente, in questo caso, delle iniezioni di entusiasmo, anziché delle “siringate” nel sedere delle persone. 

Intervento:

Facendo un excursus di tutto quello che oggi si legge partendo dall’ingegneria genetica in giù, e pensando all’atteggiamento etico, qual è la posizione che ritieni più vicina o adeguata alla filosofia spirituale che noi sosteniamo rispetto all’individuo, cioè, la posizione pubblica che Damanhur può assumere rispetto alla esasperata tecnologia, al processo di ingegnerizzazione della salute che la medicina scientifica sta producendo ?

Falco:

Ritengo che non debbano esserci limiti e confini alla ricerca perché il discorso è sempre lo stesso: non è pericolosa la pistola carica sul tavolo, è pericoloso chi la prende in mano. Quindi, qualunque ricerca può avere dei risvolti positivi se usata in maniera positiva, può avere dei risvolti spaventosi se usata in maniera spaventosa. Dall’ingegneria genetica vengono, per esempio, fuori le armi batteriologiche: e la volontà di utilizzo è proporzionale ai finanziamenti. Ora perché tanti paesi del Terzo Mondo o della fascia del Sahara, per esempio, hanno tante fabbriche di fertilizzanti; servono perché sono le basi per creare le armi, in questo caso, chimiche o per formare le armi batteriologiche. 

Si parte proprio da quelle sostanze base, quindi, il fatto di avere una fabbrica di fertilizzanti in Libia, in pieno deserto, serve evidentemente per produrre sostanze diverse ed è sempre una questione di volontà d’investimento, di difesa, a secondo dell’intendimento politico indirizzato. Ripeto, secondo me, non ha senso fermare la ricerca, occorre dare delle linee di comportamento di base, ma come è possibile dare un linea di comportamento nei confronti di una condizione che non sai cosa produce?

Se è una ricerca saprai cosa produce dopo che l’hai provata. Semmai c’è il divieto di certe produzioni, non della ricerca nei vari campi; oltretutto, secondo me, più si cerca di fermare la ricerca in questi vari campi, più facilmente verranno finanziate queste ricerche da gruppi che non avranno niente a che fare con la conduzione politica di una nazione o con una condizione comunque motivata da un’idea di conservazione della vita. È molto più facile che avvenga il contrario. Quindi, ben venga la ricerca perché non è una possibilità che si può fermare; una motivazione nella ricerca è il più possibile adatta quando c’è maturità nelle persone ma ritengo che il danno minore sia, oggi, quello di continuare a praticare la ricerca, sperando che, poi, intervenga la natura, che in ogni caso interviene.

Intervento:

Io mi trovo in un punto di osservazione ideale rispetto alla salute dei damanhuriani e la mia impressione è che ci sia sicuramente, oltre alle malattie ti cui tu stesso hai parlato, anche un “malessere”, un disagio in aumento, che mi ha diverse volte fatto riflettere sul come considerare, proprio da un punto di vista politico questi segnali. Cioè, c’è effettivamente qualcosa che crea disagio nel nostro stile di vita? Qualcosa a cui ci stiamo adattando male, qualcosa che sta cambiando? oppure ciò che vedo è frutto di una deformazione proprio legata ad una medicalizzazione, se così vogliamo dire?

Un’altra cosa preoccupante: tu prima parlavi di denti, diverse persone mi parlano di una impossibilità economica, non di una ignoranza del problema, nella cura dei denti o nel cambiare gli occhiali. Cosa fare da un punto di vista politico? Si deve comunque andare avanti perché altri sono gli obiettivi oppure tutto questo disagio merita anche una riflessione ed un provvedimento in senso politico ?

Falco:

Il provvedimento deve essere economico, non politico. In questo caso interverranno le persone secondo i loro canali personali perché i costi del dentista sono così elevati che non possono essere sostenuti dalla collettività a meno che non esista nel servizio nazionale sanitario la possibilità di andare dal dentista; se esiste usatela. Certamente non è possibile provvedere alla necessità di tutti da questo punto di vista economicamente; non siamo in grado di farlo, quindi, ognuno deve pensare per sé. Dove fosse possibile farlo, e proprio dove non esiste altra possibilità, magari si può far qualcosa, ma non so come. Già parecchi anni fa, per esempio, quando avevo gli studi Airaudi, pagavamo a tutte le persone che ci lavoravano il dentista ed alcune altre spese sanitarie.

Si cercava di intervenire, di dare una mano, come solidarietà reciproca, in questi vari aspetti.

Penso che questo sia un problema che, dal punto di vista economico, può essere affrontato dalle varie attività lavorative o dai singoli secondo la loro condizione, con l’aiuto dei parenti, con dei finanziamenti per pagare il dentista; una malattia può essere affrontata individualmente. 

Intervento:

Credo che ci sia una difficoltà a mantenere il passo; sono dei ritmi di vita che probabilmente, per alcune persone, risultano stressanti, proprio dal punto di vista anche fisico ed allora si è sempre in bilico tra il fatto di voler andare avanti con una motivazione spirituale forte e dall’altra parte il dovere fare i conti con un fisico che cambia o non ha sufficiente energia.

Falco:

Da questo punto di vista dipende da quale sono gli interessi delle persone. Facciamo un esempio: i vari corsi e le varie serate vengono anche prodotti su video, quindi, si ha la possibilità di recuperare. Questa è una risposta parziale; una risposta più completa può essere quella di fare delle scelte e tutti devono fare delle scelte. Questo significa che se ti interessano cento materie ne devi scegliere dieci. Per quanto riguarda il resto, ognuno fisicamente è diverso rispetto agli altri; per alcuni, certi ritmi sono praticabili per altri lo saranno meno. 

Abbiamo delle motivazioni forti e, se fossimo in guerra, dovremmo tener presente che le malattie diminuiscono drasticamente, perché ci sono cose molto più serie da affrontare. Soltanto nelle società ricche si è così ricchi da potersi permettere la malattia, nella società povera chi doveva tirare le cuoia le ha tirate già prima ed il problema non esiste più.

Oppure, società evolute come quella russa hanno trovato un sistema perfetto per svecchiare la popolazione e ridurre i costi: non pagano più le pensioni, le persone muoiono e hanno così risolto il problema.

In alcune domande che mi fate ho l’impressione che, a volte, dimentichiate l’effettiva visione politica, restringendola ad una realtà nella quale l’individuo è comunque protetto da una bolla. Miei cari, siamo immersi nella vita, c’è chi sopravvive, chi ce la fa, chi non ce la fa, e non mi sento in colpa se qualcuno non ce la fa a mantenere i ritmi che vengono praticati in una scuola come la nostra. 

Quelli sono i ritmi: chi ce la fa, ce la fa, chi non riesce, se può, recupera, se non riesce a recuperare in pratica sta indietro. È come succede in guerra; non c’è differenza. Se c’è un fronte le motivazioni sono quelle; da questo punto di vista non ho assolutamente il minimo senso di colpa, mi spiace ma, se uno non ce la fa rimarrà indietro. Sta nella capacità, nella volontà nella potenzialità, nella forza di ognuno; un domani sarò io che rimarrò indietro, e avrò fatto spero il possibile per “farcela”. Finché posso cercherò, spero, con intelligenza, di usare il più possibile le mie forze dirigendole nelle direzioni veramente importanti e tralasciando gli aspetti secondari che, purtroppo, diventano primari in altri momenti.

In pratica cerco di bucare la bolla di rassicurazione che, a volte, è eccessiva attorno alle società ricche e noi siamo una società molto ricca rispetto all’esterno, se avete la capacità, l’attenzione, la visione, la bontà di provare a vedere quanto succede fuori. Fatevelo raccontare naturalmente da quelli che lavorano fuori che sanno benissimo come si vive fuori, e quando un damanhuriano si lamenta di come vive all’interno di Damanhur le persone che lavorano fuori gli ridono in faccia.

Gli dicono: “vai a lavorare fuori, rispetta gli orari, poi, prova a rapportarlo con quanto succede in Damanhur e ne riparliamo.” Certamente bisogna essere capaci di immaginare le proprie potenzialità.

Faccio un esempio: per praticare alcune nostre discipline classiche relative alle nostre Vie magari bisogna fare alcune ore di silenzio oppure bisogna fare alcune pratiche minime. La cosa più divertente è che ci sono delle persone, anche molto giovani, che dicono: “questa è veramente una prova nella vita”, e si tratta di pratiche che sono di una banalità per alcuni altri estrema. Cosa vuol dire? Che gli altri sono più forti e che queste persone sono pappamolli? Sì. Sono convinto che sia così, ma perché ? Perché si ritiene che la propria vita sia in una bolla, e qualunque minima cosa succeda sia di una gravosità impressionante. È evidente che quelle persone hanno almeno trent’anni di più sulle ossa, perché si pensano più deboli di almeno trent’anni. È un modo proprio di sentirsi. Una persona è forte perché si pensa forte; una società non è mai perfetta ma tende ad un miglioramento quando questo è praticabile. Si spera comunque che, come sempre dovrebbe avvenire, la persona pensi con attenzione alla propria situazione di salute e la sappia anche seguire e sappia anche, quando è il caso, affidarla.

Perché ci sono anche i casi rovesciati, da un lato ci sono quelli che si lamentano continuamente per ogni minima cosa, dall’altro ci sono quelli che, anche in condizioni gravi, fanno di tutto per non manifestare quella che ritengono una debolezza. Non si è capaci anche di sentirsi deboli per cui “piuttosto muoio” ed infatti succede così perché la natura interviene. Occorrerebbe avere sufficiente saggezza o volontà di pensarsi politicamente in modo tale anche da affidare, quando è il caso, la propria malattia. Insomma abbiamo evidentemente i due estremi. In un caso o nell’altro bisogna trovare l’equilibrio, sono sbagliati ed esagerati tutti e due.

PRESTIGIO E FORZA

Intervento:

A volte ci sono delle persone che hanno dei modi di rapportarsi agli altri più gentili più delicati e questi vengono a volte scambiati per debolezza. Mi viene da fare questa considerazione che, a volte, la forza venga associata ad una modalità più energica, più mascolina e, quindi, mi chiedo come riuscire ad acquisire prestigio quando si utilizzano, invece, per natura dei modi di fare più gentili, apparentemente più deboli?

Falco:

Tu, in questo momento, stai abbinando la parola gentilezza alla parola debolezza; tendenzialmente io penso sia una condizione contraria. Nel momento nel quale voi acquisite una capacità di difesa, la vostra pazienza aumenta; in pratica, accettate molto più facilmente l’ingiuria, l’offesa dell’altro, prima di rompergli le ossa, perché sapete di avere la forza di rompergliele. Quindi, è più facile che una persona veramente forte sappia essere anche gentile. Poi c’è chi fa il gradasso a tutti i costi, ed è politicamente un atteggiamento sbagliato per il semplice fatto che creerà una resistenza passiva o una resistenza attiva nei suoi confronti, se ti rendi antipatico è chiaro che le persone resisteranno alle cose che dici anche se sono cose positive. Poi, ci sono momenti nei quali le persone che possono parere in altri momenti “acque chete” scoppiano e allora succede di tutto.

È una questione di equilibrio, di natura, di condizioni che possono comunque formarsi, ma una persona veramente forte può permettersi di essere gentile. A me raramente capita di alzare la voce forse però quando succede ve ne rendete conto subito, perché tendenzialmente sono abbastanza gentile. Infatti quando sono contrariato io abbasso la voce, quasi ringhio. 

Intervento:

Nel passato c’era il medico di famiglia, e lo specialista, quando il medico ci mandava per problemi specifici. Oggi, per quello che è la mia esperienza di guaritore, siamo andati sull’eccesso opposto con queste medicine naturali. 

Spesso capitano persone che hanno il medico di famiglia, l’omeopata, il guaritore, l’Ayurveda, l’erbina, perché tanto non fa male. Mi disorienta un po’ questo accanimento terapeutico di un altro tipo, rispetto a quello della medicina. 

Mi piacerebbe sentire come la pensi, e se c’è, al di là di un pensiero personale, un’etica nostra, come guaritori, da portare avanti.

Falco:

Il grandissimo vantaggio del medico di famiglia è che si trattava di una persona che conosceva benissimo l’ambiente delle persone, della famiglia e, quindi, poteva più facilmente capire i problemi fisici delle persone e poi soprattutto si trattava di un medico davvero generico, davvero capace di affrontare tutto. Bisognerebbe avere il medico di famiglia, il guaritore di famiglia. L’aspetto importante è che il guaritore sappia, a sua volta, non accanirsi, quindi, che sia in contatto con dei medici e, se occorre far fare degli esami, sappia consigliarli, così come il medico, in base alla nostra visione della realtà, sappia essere in contatto con il guaritore. C’è questa reciprocità, e si cerca di agire nella maniera adeguata creando la medicina adatta per la persona che ha una specifica necessità, combinando proprio la condizione adatta: altrimenti abbiamo una visione della medicina come un supermercato nel quale trovi tutto e, se parli di medicina, trovi tutte le specializzazioni di cui parlavi prima.

Da un lato c’è la paura, ma anche la consapevolezza, da parte di un eventuale assistito o paziente che, non essendoci una collaborazione tra medico e guaritore, deve intervenire lui stesso; deve aggiustare le cose cercando di bilanciarsi tra i vari aspetti.

Questo dovrebbe, invece, avvenire normalmente tra medico e guaritore; se si crea questa collaborazione si elimina la paura da parte dell’assistito o del paziente in modo che possa essere veramente aiutato in questa maniera. Da noi è possibile che questo avvenga; certamente, in altre città, in altri ambiti, è difficile che questo possa avvenire e la persona deve ricorrere al “fai da te” anche in questo campo.

Non è una colpa ma è una mancanza di cultura di base, perché questa condizione non è praticabile in nessuna altra maniera; sono spazi che, di solito per responsabilità dei medici, nel 99% dei casi, non si vogliono toccare. A questo punto si rende pericolosa la situazione perché ci sono dei guaritori veramente impreparati che, a volte, anche quando è il caso, non fanno ricorrere a determinate specializzazioni mediche quando, invece, questo sarebbe indispensabile. Non esercitano quanto sarebbe utile per il loro assistito; quindi, bisognerebbe man mano arrivare ad una forma di collaborazione.

Questa è la politica che Damanhur sta affrontando da parecchi anni, cioè, trovare la maniera di incastrare questi aspetti, tanto è vero che stiamo aiutando a preparare i nostri medici.

Intervento:

In confronto degli studi dei sociologi che nel tempo sono stati fatti, Damanhur ha un punto di forza, una differenza netta, nella composizione dei suoi cittadini molto eterogenea, molto varia, per cui, dai pochi mesi a più di ottanta anni, ci sono varie fasce di età rappresentate mentre, in altre comunità, questo aspetto è molto più ridotto. Volevo chiederti se, all’interno della teoria dei numeri critici, come anche in base alla composizione dei cittadini, in una comunità che è più anziana o più giovane quei numeri possono essere differenti.

Falco:

Il numero critico, in questo caso, è rapportato alla qualità dei cittadini. È la qualità e non l’età dei cittadini che modifica il rapporto del numero critico. Possono esserci persone, poco introdotte in Damanhur, che modificano per motivi diversi, come qualità e quantità di partecipazione il numero critico. Immaginiamo una popolazione eterogenea come qualità di partecipazione; allora è facile calcolare i numeri critici che diventano effettivamente una quantità rapportata ad una qualità standard riconosciuta di rapporto fra cittadini. Se, invece, un cittadino meno preparato ha una qualità di partecipazione minore, evidentemente, varierà il significato finale di numero critico. 

Stiamo sempre parlando di valori di una certa eterogeneità di rapporto possibile dove è prevista una fluttuazione della qualità di partecipazione.
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